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CAPO I - GENERALITA’ 

 
 
Art. 1 - PRESCRIZIONI GENERALI 
Il presente Disciplinare Tecnico, definisce le regole generali alle quali attenersi per realizzare scavi o manomissioni del 
suolo pubblico o di uso pubblico; tutte le Società, Enti e privati che intendano intervenire, per la posa di proprie 
infrastrutture, dovranno attenersi esclusivamente a quanto riportato nello stesso.  
Durante la fase di esecuzione dei lavori devono essere rispettate le seguenti prescrizioni generali (secondo le diverse 
zone d’intervento): 
1. I cantieri di lavoro dovranno evidenziare e rispettare quanto previsto dal Regolamento di Polizia Urbana, dagli altri 

regolamenti comunali e dalle leggi sulla conduzione dei Lavori Pubblici. Qualora l'intervento sia realizzato in 
presenza di traffico veicolare, dovrà essere rispettato quanto previsto dal Codice della Strada. Secondo le 
caratteristiche della zona potrà essere prescritta una particolare regolamentazione del traffico pedonale o veicolare 
(senso unico, senso unico alternato, posa di semafori e di apposita segnaletica di preavviso, interruzione del 
traffico, ecc.) previa emissione di Ordinanza Sindacale, nonché eventuali altre prescrizioni a seconda della 
particolarità della zona interessata e del tipo di occupazione stradale richiesta. In ogni caso, per la salvaguardia 
della pubblica incolumità, dovrà essere sempre garantito uno spazio sufficiente per il transito dei pedoni, dei carretti 
a mano e delle carrozzine per gli invalidi. In casi eccezionali, in cui i lavori non dovessero permettere il transito 
agevole delle persone disabili, sul posto dovrà essere prevista una appropriata segnaletica che indichi oltre  alla 
tipologia e motivazione del disagio e/o ostacolo, un idoneo percorso alternativo, garantendo ove indispensabile, 
l’accesso ai mezzi di trasporto, ed in laguna, al più vicino approdo per il natante di servizio dedicato. 

2. I tavolati (quartieri) posti a protezione degli scavi dovranno avere l'indicazione della ditta appaltatrice ed essere 
dotati di apposita protezione perimetrale in gomma, a compensazione del dislivello venutosi a creare tra tavolato e 
pavimentazione esistente. 

3. Dovrà essere esposto il Cartello di Cantiere, contenente le informazioni prescritte dalla Circolare del Ministero dei 
Lavori Pubblici del 01/06/1990, n. 1729/UL, dal D.P.R. 6 giugno 2001,  n. 380, dal Decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, dal Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 22 gennaio 2008, n. 37 dal D.Lgs. 81/2008 
ss.mm per individuare, in sintesi la concessione, la ditta committente, la ditta esecutrice e  tutti responsabili tecnici 
dei lavori. Tra le informazioni, dovrà essere esplicitato il recapito telefonico del tecnico reperibile. 

4. La posa di condotte o cavi dovrà interessare esclusivamente aree esterne alla proiezione verticale del collettore 
principale di fognatura (tubazione e/o collettore in muratura) in modo da consentire agevoli operazioni di 
manutenzione dello stesso. La posa delle infrastrutture non deve interessare direttamente né manomettere gli altri 
manufatti della rete fognaria esistente (caditoie, raccordi, allacciamenti, pozzetti, ecc.). 

5. Tutti gli interventi di manomissione e ripristino devono essere eseguiti nel rispetto di quanto previsto nel Capitolato 
Speciale d'Appalto delle OO.MM. del Comune di Venezia, parte normativa, presente sul sito internet. Dovranno 
essere mantenute inalterate la posizione ed il numero di caditoie delle acque piovane, le pendenze, le tipologie dei 
manufatti esistenti. 

6. Nel caso di manomissione (nel Centro Storico di Venezia e nelle isole di Murano, Burano, Mazzorbo, Torcello, 
Pellestrina) in calli ove ci siano cedimenti della sede stradale o si presentino durante i lavori lungo le fasce di 
pavimentazione adiacenti allo scavo, i ripristini dovranno interessare tutta la zona compromessa sino alla totale 
larghezza della calle; nel caso di pavimentazioni che presentino avvallamenti o deterioramenti di notevole entità è 
facoltà dell'Amministrazione di richiederne il totale rifacimento, della superficie ed alla quota più opportuna per la 
perfetta esecuzione a regola d'arte della pavimentazione stessa. 
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7. Nel caso della necessità di effettuare manomissioni non espressamente indicate nella richiesta di autorizzazione, di 
manufatti esistenti quali: fognature, camerette d'ispezione, pozzetti, ecc., la Ditta, previo avviso all’Ufficio 
competente, dovrà provvedere all'immediato ripristino a regola d'arte. Di tali manufatti comunali ripristinati dovranno 
essere redatti significativi elaborati grafici quotati. 

8. La posa di infrastrutture a rete, dovrà essere tale da garantire la possibilità di eseguire interventi di manutenzione a 
tutte le Società concessionarie presenti nell'area interessata dai lavori ed il rispetto delle norme di sicurezza, 
considerate le eventuali interferenze che ogni Società è tenuta a verificare sotto la sua unica responsabilità. 

9. Prima dell’inoltro della richiesta di manomissione del suolo, la Società richiedente dovrà acquisire le informazioni 
relative alla presenza di infrastrutture a rete di altre Società. Tali Società dovranno essere avvisate affinché 
comunichino tutte le cautele da mettere in atto onde evitare danni ai manufatti e agli impianti interessati 
nell'intervento. 

10. A conclusione dell’intervento di manomissione dovrà essere presentata all’ufficio tecnico competente la 
documentazione grafica del tracciato completa di sezioni, indicante la posizione delle nuove linee e degli altri 
sottoservizi eventualmente preesistenti. 

11. In caso di successivi cedimenti lungo lo scavo entro 1 anno dall'ultimazione dei lavori, o comunque entro i tempi 
previsti dai regolamenti o dalle convenzioni vigenti, il Comune richiederà potrà richiedere di provvedere ai ripristini 
necessari sempre a spese della Società richiedente. 

12. In caso il Comune, avesse la necessità di richiedere lo spostamento di cavi di qualsiasi infrastruttura a rete, 
presente nel sottosuolo, ciò dovrà avvenire a totale spesa della Società di gestione del relativo servizio, fatte salve 
eventuali diverse modalità, previste in specifiche convenzioni, purché non siano in contrasto con il regolamento per 
la manomissione dei suolo e sottosuolo comunale approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n.63 del 25  
luglio 2013 e con la vigente normativa in materia. 

13. Le strade di accesso alle proprietà ed il traffico locale non devono essere interrotte più dello stretto indispensabile al 
lavoro di costruzione. Gli abitanti degli edifici con accesso dalle strade interessate devono essere informati 
dall’operatore con un preavviso di almeno 3 (tre) giorni dall’inizio dei lavori; in ogni caso durante i lavori, deve 
essere sempre consentito l’accesso alla proprietà privata (vedi art.1, c.1). 

14. L’operatore è obbligato a pianificare i lavori in modo da minimizzare l’impatto sul traffico e da assicurare una 
costante attenzione alla sicurezza.  

15. Nel caso che l’intervento dovesse interessare alberature e/o aiuole esistenti e quindi i relativi apparati radicali, 
dovrà essere richiesta autorizzazione all’Ufficio per il Verde del Comune di Venezia, Direzione Ambiente e 
Sicurezza del Territorio, come prescritto dal Regolamento Comunale per la Tutela e la Promozione del Verde in 
Città. 

16. Ove necessario, il drenaggio dei pozzetti dovrà essere concordato con Veritas e comunicato alla medesima. 
17. I segnalatori stradali e gli impianti semaforici devono essere protetti dagli opportuni apparati, a carico della Società 

esecutrice dei lavori, ed inoltre la stessa dovrà prendere contatti con il personale del Settore Impianti Tecnologici - 
Ufficio Semafori, almeno una settimana prima dell’inizio lavori. In caso di danneggiamenti agli impianti questi 
verranno ripristinati a spese dell’operatore. 

18. Il riempimento delle trincee di scavo e il ripristino della superficie stradale deve essere eseguito a perfetta regola 
secondo le prescrizioni rilasciate e riportate nei pareri. Le caditoie e i chiusini, relativamente ai pozzetti nuovi o già 
esistenti, ad asfaltatura eseguita, devono essere installate a perfetto livello stradale e così mantenute.  

19. La Società dovrà ottemperare a quanto prescritto dal D.M. 471 del 25.10.1999 (Decreto Ronchi “Perimetrazione del 
sito di interesse nazionale di Venezia”) e successivo D.M. del 23.02.2000. 

20. Nel caso in cui la manomissione dovesse interessare aree di tutela e/o interesse archeologico, le Società, Enti e 
privati dovranno preventivamente acquisire tutti pareri necessari, da parte degli enti preposti.  

21. Gli elementi facenti parte delle infrastrutture a rete di telecomunicazioni (TLC) dovranno essere costruite utilizzando 
il minor spazio possibile. 
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Art. 2 - DEFINIZIONI 
Intervento congiunto:   si  definisce   congiunto   un   intervento nel quale  almeno tre soggetti possono  
   intervenire in forma coordinata sulla medesima area e nel medesimo arco di tempo.  
Intervento di razionalizzazione:  intervento congiunto nel corso del quale si procede alla riprogettazione con riordino 

della disposizione delle infrastrutture tecnologiche a rete (cavi e/o tubazioni, 
camerette, pozzetti, ecc), nel sottosuolo, con lo scopo di facilitarne l’individuazione e 
la manutenzione nel corso di eventuali successivi interventi e/o di adeguare gli stessi 
alle sopraccitate disposizioni normative in materia di coesistenza di sottoservizi. 

 
 

CAPO II -  MODALITA’ ESECUTIVE PER INTERVENTI SU AREE CARRABILI 
 
Art.  3 - AMBITO DI APPLICAZIONE 
Le modalità di seguito indicate, si riferiscono ad interventi sulle aree carrabili nelle seguenti località: 
- Mestre, Marghera e terraferma; 
- isole del Lido e Pellestrina; 
- isola di S. Erasmo; 
- Piazzale Roma, Tronchetto e Ponte della Liberta’. 
 
Art. 4 - MODALITA’ GENERALI 
Gli scavi o le manomissioni del suolo per la posa di di infrastrutture a rete, verranno di norma realizzati in sede di 
marciapiedi; dette infrastrutture non dovranno mai essere posizionate al di sopra di altri servizi già esistenti. 
Nel caso di comprovata impossibilità di esecuzione della trincea lungo i marciapiedi, dovuta all’alta intensità delle reti di 
servizi esistenti, sarà consentito eseguire gli scavi lungo la carreggiata stradale purché la stessa non sia stata già 
ripristinata nei due anni precedenti l’intervento: in tal caso, dovrà essere rifatta l’intera carreggiata interessata dallo scavo 
per tutta la sua lunghezza. 
Per arrecare un minor impatto sulla viabilità, le Società o Enti dovranno prendere in considerazione come modalità 
dell’intervento dei lavori quello della tecnica del “Microtunnelling o No-dig” e lo stesso dicasi anche per gli attraversamenti 
stradali; solo nel caso in cui tale procedura non possa essere applicata sarà consentito realizzare uno scavo tradizionale 
a cielo aperto, realizzando (per gli attraversamenti) la trincea in modo da interessare mezza sede stradale alla volta, così 
da consentire sempre il transito veicolare, privilegiando l’esecuzione degli stessi nei giorni ed orari di minore traffico, 
come al sabato e alla domenica, o nelle ore notturne, in ogni caso secondo le prescrizioni segnalate dalla competente 
Polizia Municipale nonché dall’Ufficio tecnico competente. 
Per la posa di infrastrutture a rete di telecomunicazioni, devono essere prioritariamente scelti sistemi di posa in 
“minitrincea”, i quali, pur con la realizzazione di uno scavo a cielo aperto, dovranno essere di ridotte dimensioni (avente 
generalmente sezione di larghezza compresa tra 5 e 15cm, ed una profondità compresa tra 30 e 40cm), minimizzando 
l’impatto ambientale. Adottando tale modalità, dal filo esterno superiore dei cavidotti al piano della carreggiata, dovrà 
essere sempre garantito un riempimento costante di 25cm con malta cementizia areata, assicurandosi che nel tempo di 
asciugatura, i cavidotti non subiscano spinte verso l’alto. In tal modo, se il riempimento della Minitrincea sarà eseguita 
correttamente e con i materiali adatti,  si otterrà un regolare ripristino della strada, riducendo i rischi di assestamenti 
tardivi e cedimenti differenziati. 
Ogni parte delle infrastrutture costituite dall’operatore deve poter sopportare traffico stradale intenso anche prodotto da 
autotreni pesanti. 
 
Art. 5 - SCAVI 
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Lungo i marciapiedi la profondità dello scavo dovrà essere tale da ottenere una profondità minima di interramento pari a 
70 cm dal filo esterno superiore della tubazione, mentre lungo la carreggiata stradale la profondità di interramento di cui 
sopra, riferita al piano viabile, dovrà essere di 1 metro. 
A circa 30 cm al di sotto del piano stradale verrà installato un nastro di segnalazione in materiale plastico, per segnalare 
la presenza dell’infrastruttura per reti TLC.  
Nel caso in cui l’intervento interessi marciapiede o sede stradale asfaltata lo scavo dovrà essere preventivamente 
delimitato mediante fresatura o taglio dell’asfalto con sega circolare. 
 
Art. 6 - MANUFATTI 
L’operatore deve limitare il numero e le dimensioni dei pozzetti sul suolo pubblico al minimo indispensabile in relazione 
alla concessione ottenuta. In linea di massima i pozzetti dovranno essere posizionati su marciapiede. Solo in casi 
eccezionali e documentati si potranno autorizzare collocazioni in sede stradale. 
I pozzetti saranno di tre tipi: 
- 125 mm x 80 mm (dimensioni interne)  
-   90 mm x 70 mm (dimensioni interne)  
-   40 mm x 40 mm (dimensioni interne)  
Potranno essere utilizzati pozzetti di dimensioni differenti, a seguito di motivate esigenze tecniche. In corrispondenza di 
cambi di direzione ogni operatore potrà posare un solo pozzetto (dimensioni massime cm 90x70), distribuendo 
equamente le condutture e/o cavidotti tra i due lati del pozzetto; se il tracciato rimane rettilineo oltre gli attraversamenti 
non verrà installato alcun pozzetto ai due estremi degli stessi. In corrispondenza degli angoli dei marciapiedi non si 
potranno installare pozzetti se non oltre m 7,00 dal punto di incrocio. 
Nel caso di particolari condizioni ambientali (ridotte dimensioni dei marciapiedi e/o presenza di numerosi altri servizi) o di 
presenza contemporanea di più operatori sullo stesso tracciato, tale da determinare la necessità di installare un elevato 
numero di tubazioni, in sostituzione dei normali pozzetti verranno costruite delle camerette in calcestruzzo accessibili 
all’uomo, che ospiteranno tutte le reti di TLC contemporaneamente presenti e che verranno concordate di volta in volta, 
come tipo e dimensioni, con il Servizio Area Viabilità. 
Tutti i pozzetti che vengono posati dalle Società o Enti devono essere di tipo monolitico in calcestruzzo, calcolati per 
carichi stradali di prima categoria. 
La copertura dei pozzetti deve essere a filo con le superfici in corrispondenza del suolo pubblico circostante. 
I chiusini impiegati debbono essere in ghisa sferoidale a norma ISO 1083 (1987), conforme alla classe D400 della norma 
UNI-EN 124 (1955) con carico di rottura > 400 kN per la viabilità carrabile; per la viabilità pedonale, se diversa 
dall’asfalto, i chiusini dovranno essere composti da telaio e controtelaio in angolare di acciaio inox con fondo in lamiera 
irrigidita e rete per aggancio malta di allettamento della pavimentazione (trachite, porfido, ecc.). Le capacità di carico dei 
coperchi dei pozzetti devono essere conformi alle norme UNI-EN124. 
I cavidotti DN 50 mm (monotubi e tritubi)  per le infrastrutture di telecomunicazioni TLC, dovranno essere di norma in 
PEHD, o altro materiale se espressamente autorizzato dagli Uffici. 
 
Art. 7 - MODALITÀ PER IL REINTERRO  E RIPRISTINO DELLA PAVIMENTAZIONE 
Lavori di manomissione del suolo pubblico ad opera degli enti: Veritas, Telecom, Enel 
Il reinterro degli scavi deve essere effettuato esclusivamente con sabbia debitamente pestonata a copertura della 
tubazione e con ghiaia in natura vagliata impastata con calce idraulica in ragione di q.li 1 x mc. d’impasto (misto 
cementato) per uno spessore non inferiore a cm. 40 compressi compattato ogni 20 cm e successivo strato di Bynder 
(conglomerato bituminoso per uno spessore di cm. 10 compressi) ed una larghezza maggiorata rispetto allo scavo, 
previa fresatura di una fascia di 100 cm per ambo i lati dello scavo medesimo se la sezione di base dello scavo stesso 
risulta essere superiore ai cm 50, ed una larghezza maggiorata rispetto all’asse dello scavo, previa fresatura di una 
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fascia di 50 cm per ambo i lati dello scavo medesimo se la sezione di base dello scavo stesso risulta essere inferiore ai 
cm 50.  
Lavori di manomissione del suolo pubblico ad opera di Italgas 
Il reinterro degli scavi deve essere effettuato esclusivamente con sabbia debitamente pestonata a copertura della 
tubazione e con soprastante materiale di riempimento costituito da sabbia, misto sabbio – ghiaioso e ciottoli o pozzolana 
per uno spessore non inferiore a cm. 40 compressi e successivo strato di Bynder (conglomerato bituminoso per uno 
spessore di cm. 10 compressi) ed una larghezza maggiorata rispetto allo scavo, previa fresatura di una fascia di 100 cm 
per ambo i lati dello scavo medesimo se la sezione di base dello scavo stesso risulta essere superiore ai cm 50, ed una 
larghezza maggiorata rispetto all’asse dello scavo, previa fresatura di una fascia di 50 cm per ambo i lati dello scavo 
medesimo se la sezione di base dello scavo stesso risulta essere inferiore ai cm 50. 
Per motivate ragioni, in luogo del materiale sciolto di cui sopra, la Direzione competente potrà disporre per il riempimento  
l’impiego di misto stabilizzato a cemento. 
Per tutti 
Lo scavo dovrà essere preventivamente delimitato mediante fresatura o taglio dell’asfalto con sega circolare. Il ripristino 
del manto stradale bynder dovrà essere eseguito immediatamente (a scavo reinterrato e pestonato) mentre per 
l’esecuzione del manto d’usura si dovranno prendere accordi con l’Ufficio tecnico della Municipalità competente entro 20 
gg. dalla fine lavori per l’esecuzione del lavoro con le seguenti modalità: 
a) in caso di sezione di scavo avente larghezza inferiore ai cm 50, si dovrà effettuare una fresatura di cm 3 ed un 
tappeto d’usura avente larghezza minima cm 120; 
b) in caso di sezione di scavo avente larghezza superiore ai cm 50, si dovrà effettuare una fresatura di cm 3 ed un 
tappeto d’usura avente una larghezza maggiorata rispetto allo scavo di cm 100 per ambo i lati dello stesso; 
c) su marciapiedi: questi dovranno essere ripristinati con gli stessi materiali e modalità di esecuzione dell’esistente; 
d) un’unica corsia: con fresatura e riasfaltatura per l’intera larghezza della stessa; 
e) lavori in mezzeria: fresatura e riasfaltatura di entrambe le corsie interessate; 
f) lavori su strada con larghezza inferiore a mt. 4.00: fresatura e riasfaltatura dell’intera sezione stradale; 
g) attraversamenti: l’ampiezza del ripristino dovrà essere maggiorato di almeno 60 cm per ogni lato rispetto alla 
larghezza massima dello scavo. 
Per qualsiasi intervento di manomissione del suolo sia su carreggiata stradale che su marciapiede e/o pista ciclabile 
dovrà essere ripristinata anche la segnaletica orizzontale/verticale esistente prima dell’inizio dei lavori stessi. 
Tutti i ripristini dovranno prevedere anche la messa in quota dei chiusini di tutti i sottoservizi esistenti ove necessario. Il 
manto d’usura dovrà essere eseguito non prima di 60 gg. e non oltre i 90 gg. dal reinterro dello scavo. 
 
 

CAPO III - MODALITA’ ESECUTIVE PER INTERVENTI NEI CENTRI STORICI 
 
Art.8 - AMBITO DI APPLICAZIONE 
Le modalità di seguito indicate, si riferiscono ad interventi inerenti le seguenti aree: 
- centro storico; 
- isole di Murano, Burano, Mazzorbo e Torcello; 
- isola di Pellestrina e Lido (aree in pietra naturale). 
Laddove necessario, è a carico della Società l'acquisizione di pareri e permessi di competenza di altre Amministrazioni 
(Soprintendenza, Magistrato alle Acque, ecc.). 
 
Art. 9 - DISPOSIZIONI PARTICOLARI 
1. Le manomissioni della pavimentazione pedonale nel Centro Storico e nelle isole dovranno essere eseguite con 
le opportune modalità tecniche atte a comportare il massimo riuso del materiale naturale (trachite, porfido, pietra 
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calcarea, ecc.); dovranno essere comunque rispettate tutte le modalità specificate nel Capitolato Speciale di Appalto 
OO.MM. del Comune di Venezia. 
2. Nel centro storico (e nelle isole di Murano, Burano, Mazzorbo, Torcello) gli scavi dovranno essere eseguiti con 
mezzi manuali ed il materiale scavato (non più riutilizzabile) dovrà essere immediatamente allontanato. 
3. Dovranno essere rispettate le prescrizioni previste nel protocollo d’intesa sottoscritto tra Comune di Venezia e 
Soprintendenza B.A.P. di Venezia (deliberazione GC n° 200 del 05/04/2007). 
 
Art. 10 - MANUFATTI 
1. L’operatore deve limitare al minimo indispensabile il numero e le dimensioni dei pozzetti sul suolo pubblico, in 
relazione alla concessione ottenuta. I pozzetti, data la particolare conformazione del centro storico (e delle isole di 
Murano, Burano, Mazzorbo, Torcello) ove si riscontrano ridotte sezioni delle calli e compresenza di numerosi 
sottoservizi, dovranno essere di norma in muratura. 
2. La copertura dei pozzetti di norma dovrà essere posta al di sotto della pavimentazione; i chiusini dei pozzetti per 
ispezioni frequenti e/o alloggio di apparecchiature dovranno essere composti da telaio e controtelaio in acciaio inox 
(spessore mm.3) con fondo in lamiera irrigidita e rete per aggancio malta di allettamento della pavimentazione (lastre di 
trachite, porfido, ecc.), identificabili con sigla del sottoservizio allocato. 
3. Nella realizzazione dei pozzetti, al fine di contenere l’alterazione visuale delle pavimentazioni, con la comparsa 
dei chiusini, si raccomanda che gli stessi siano collocati nel pieno rispetto della fisionomia originaria della pavimentazione 
e siano di dimensioni tali da rispettare il più possibile i corsi degli elementi di pavimentazione in pietra naturale, nonché il 
loro tipo di posa (giunto unito, giunto fugato, spina di pesce, opera incerta, ecc..). Se i pozzetti indicati nell’istanza di 
manomissione non devono necessariamente servire ad ospitare apparati tecnici, ma assolvere solo la funzione di 
ispezione ed accesso alle linee, verranno realizzati con le dimensioni minime possibili, in modo da limitare l’occupazione 
del sottosuolo. 
4. I cavidotti (monotubi e tritubi) dovranno essere di tipo corrugato in PEHD, o altro materiale se espressamente 
autorizzato dagli Uffici, in ogni caso dovranno essere utilizzati diametri non superiori a DN65, salvo casi in cui per 
motivazioni tecniche, adeguatamente documentate, dovessero rendersi necessari diametri maggiori. 
5. Per la realizzazione di allacci fognari alla rete pubblica, si dovranno utilizzare tubazioni in PVC conforme alla 
norma UNI EN 1401, classe DN4 (SDR41), di diametro non inferiore a DN 160. 
6. Nessuna condotta può immettersi in un'altra di diametro inferiore.  
7. Qualora il primo corpo ricettore al quale l’impianto dovrà essere collegato, non sia un collettore a terra,  bensì un 
rio o un canale, si dovrà procedere con la realizzazione di uno scarico ex novo sul muro di sponda del medesimo, 
provvedendo con la massima perizia ed idonei mezzi, alla realizzazione di un tracciato di scavo in direzione del 
rio/canale e di un foro di scarico sul muro di sponda, facendo in modo che l’estradosso superiore della tubazione, si trovi 
a -0,75 s.l.m.m. (relativo allo zero mareografico di punta Salute). Si dovrà fare inoltre attenzione a non lasciare vuoti tra la 
superficie esterna della tubazione e le strutture del paramento attraversate, nonché tra la tubazione ed il coronamento in 
pietra da porre sul fronte del canale (l’elemento in pietra dovrà essere posto a sigillo), al fine di evitare infiltrazioni 
d’acqua dal rio/canale, che scorrendo esternamente lungo la tubazione e quindi entro il muro di sponda, potrebbero 
causarne possibili dilavamenti. 
8. La tubazioni di scarico da posare, dovranno essere possibilmente posizionate al di sotto delle infrastrutture dei 
sottoservizi presenti, in modo da non causare intralcio a possibili interventi di manutenzione o sostituzione delle stesse; 
9. Nelle aree ove sono stati eseguiti lavori di risanamento fognario che hanno comportato per il gattolo esistente la 
posa particolari rivestimenti interni, si dovranno rispettare le prescrizioni puntualmente riportate nell’autorizzazione, oltre 
ad indicazioni rilasciate direttamente dai tecnici dell’amministrazione comunale. 
10. Per la realizzazione di allacci fognari a Burano si dovranno utilizzare tubazioni in PEAD – PN6 DN160, e la 
corretta esecuzione dell’intervento dovrà essere verificata con i tecnici che garantiscono la manutenzione della rete di 
fognatura pubblica dell’isola.  
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Art. 11 - MODALITÀ PER INTERVENTI SULLA PAVIMENTAZIONE  
La rimozione della pavimentazione (in pietra naturale, trachite, porfido, ecc.) deve essere eseguita con le opportune 
modalità tecniche atte a comportare il massimo riuso del materiale “storico”. La zona di accatastamento o deposito dei 
materiali opportunamente vagliati deve essere preventivamente determinata. Negli scavi è vietato l'uso di mezzi 
meccanici ed il materiale scavato, non più riutilizzabile per il reinterro, deve essere allontanato immediatamente e 
trasportato alle PP.DD. I materiali di pietra non impiegati nella ricostruzione e ritenuti riutilizzabili, rimangono di proprietà 
dell'Amministrazione Comunale e devono essere accatastati in località indicate dalla stessa. 
Per quanto riguarda le pavimentazioni in trachite del centro storico (e isole di Murano e Burano), potrà essere richiesto, 
da parte del Servizio Viabilità, il recupero e la riposa anche di elementi di dimensioni inferiori rispetto a quanto previsto 
dal Capitolato Speciale d’Appalto OO.MM. del Comune di Venezia, provvedendo all'eventuale rifilatura (non a macchina) 
dove necessario. Dovrà essere evitato l'impiego di attrezzi a percussione, macchine flessibili da taglio o attrezzature 
similari per la rimozione e la successiva posa in opera, utilizzando esclusivamente tecniche tradizionali. La 
pavimentazione in trachite a giunto unito dovrà essere rimossa a mano, senza rotture dei singoli macigni.  
Per quanto riguarda le caratteristiche della pietra trachitica, essa dovrà possedere la stessa tonalità cromatica delle 
pavimentazioni esistenti nel sito d’intervento, presentare elevate caratteristiche di resistenza meccanica all’usura e 
rispondere ai seguenti requisiti: 
- peso specifico non inferiore a 2400 kg/mc 
- resistenza al gelo (20 cicli) tra le temperature di –10°C e +35°C 
- percentuale in peso d’acqua assorbita: 1,5% –1,9% 
- resistenza a compressione max totale: 833 – 907 kN 
- resistenza a compressione max unitaria: 179 – 185 kN 
- resistenza max totale a flessione: 3,48 – 4,14 kN 
- resistenza max unitaria a flessione: 17,94 – 20,64 kN 
- abrasione per attrito radente: 1,5 mm di altezza dello strato abraso dopo 500 m di percorso, media di due prove. 
Qualora, a scavo aperto, si accerti che i collettori fognari necessitano di espurgo, in particolare nei casi in cui la 
ristrettezza della “calle” o l’occupazione del sottosuolo non consente il posizionamento del cavidotto, come previsto dalle 
presenti Norme Tecniche, l’intervento (espurgo e posa sottoservizio) dovrà essere concordato di volta in volta con 
l’Ufficio tecnico della Municipalità competente per territorio.  
 
Art. 12 - MODALITÀ PER INTERVENTI SUI PONTI 
È vietata la manomissione anche parziale delle parti strutturali sia principali che secondarie del ponte. Se il rilievo dello 
stato di fatto evidenziasse rotture delle parti strutturali in corrispondenza ai servizi, la Società responsabile dovrà 
provvedere alla ricostruzione delle strutture originarie a proprie spese con le modalità che verranno di volta in volta 
stabilite. Eventuali perizie statiche o calcoli di verifica dovranno essere eseguite da professionista abilitato a spese della 
Società. 
In nessun caso deve essere intaccato il volto del ponte e l’estradosso superiore delle condotte o cavi deve essere 
almeno a cm 6 dalla quota pavimento. 
La demolizione del piano camminabile e sottofondo costituenti la sovrastruttura del manufatto, deve essere eseguita con 
mezzi manuali. 
Per la posa di cavi deve essere predisposto un cavidotto in plastica o metallico a custodia dei medesimi, salvo particolari 
nuove tecnologie proposte dalle Società, da valutare nei singoli casi specifici. 
I lavori di ripristino del sottofondo e la sostituzione eventuale delle cordonate in pietra calcarea dura possono essere 
eseguiti solo dopo la comunicazione all’Ufficio tecnico competente per territorio dell'avvenuta ultimazione dei lavori di 
posa dei servizi e l'ottenimento del benestare relativo. 
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Per i ponti pavimentati in asfalto colato, sopra il sottofondo va steso uno strato di cm 2 di malta provvisoria per garantire 
la pubblica viabilità. La definitiva stesa del tappeto di asfalto dovrà avvenire non oltre 30 gg dalla realizzazione della 
malta  provvisoria. 
Per gli interventi interessanti i ponti in legno e ferro le prescrizioni saranno date di volta in volta a seconda delle 
caratteristiche specifiche di tali manufatti. Le tubazioni posate su tali ponti dovranno essere in acciaio inox verniciato. In 
caso di intervento di manutenzione o verniciatura delle strutture da parte del Comune, la Società è obbligata ad 
intervenire a proprie spese sulle tubazioni di sua competenza previo preavviso da parte del Comune. 
In casi eccezionali è possibile l’uso della perforazione teleguidata, da eseguirsi tenendo presente le disposizioni di cui al 
successivo art.14 (quinto paragrafo e successivi), del presente disciplinare tecnico. 
 
Art. 13 - MODALITÀ PER INTERVENTI NEI CANALI 
Sono di norma vietate le collocazioni di tubi o cavi lungo il percorso longitudinale. Solo in casi particolari, potrà avvenire 
la posa che dovrà essere effettuata lungo l’asse di mezzeria del canale e, come nel caso di attraversamento trasversale, 
alla quota di almeno m -2,50 rispetto al m.m. A tale riguardo vengono considerate due quote batimetriche: la coppia 
simmetrica in corrispondenza delle rive, per cui, rispetto al medio mare, l'affondamento dei cavi dovrà avvenire ad una 
profondità non inferiore a m -2,00 e la quota del luogo ideale risultante dalla intersezione del cavo con l'asse 
longitudinale del canale la quale non dovrà essere inferiore a m -2,50. 
 
Art. 14 - MODALITÀ PER ATTRAVERSAMENTO DI BANCHINE E MURI DI SPONDA 
La diversità tipologica e delle forme costruttive, nonché i diversi gradi di  conservazione dei manufatti di sponda non 
consentono la formulazione di metodologie di intervento valide in tutti i casi. Si condiziona pertanto il nulla osta alla 
realizzazione degli interventi di attraversamento di tali manufatti alla preventiva presentazione di un progetto esecutivo, 
redatto  da un professionista regolarmente abilitato. Tale progetto dovrà comprendere la documentazione conoscitiva 
atta ad individuare chiaramente la tipologia e lo stato di conservazione del manufatto di sponda, costituita da: 
- rilievi geometrici e rispettive restituzioni grafiche in appropriata cartografia in scala 1:50; 
- idonei rilevamenti fotografici e/o riprese subacquee.  
L'attraversamento di manufatti di sponda non dovrà compromettere in alcun caso la tipologia strutturale e le fondazioni, 
né alterare le caratteristiche dei paramenti. Pertanto dovranno essere previste idonee metodologie di intervento definite 
nella Relazione Tecnica facente parte del progetto. 
La posa del cavidotto dovrà essere opportunamente segnalata in uscita verso la fondamenta (incisione sul paramento di 
sponda, installazione di targa in pietra riconoscibile, ecc.). 
L’attraversamento del muro di sponda non dovrà mai intaccare il sistema di fondazione, ma essere contenuto entro la 
dimensione dello spaccato murario.  
In casi eccezionali è possibile l’uso della perforazione teleguidata. L’operazione di perforazione dovrà avvenire dopo un 
attento esame del sito, e dei rilevamenti georadar per l’individuazione di eventuali servizi presenti nel sottosuolo. L’unico 
scavo autorizzato è solo quello relativo alle buche di ingresso e di uscita, utilizzate anche, sulle lunghe tratte, per la 
giunzione dei tubi e l’ inserimento di pozzetti intermedi. La scelta definitiva dei siti per tali buche, sarà subordinata 
all’esecuzione di adeguate indagini in sottosuolo, mediante scavi manuali fino a profondità di almeno 1,50m dal piano di 
calpestio, con l’obiettivo di rilevare ogni possibile ostacolo alle perforazioni previste. 
Ogni operazione di perforazione dovrà avvenire in condizioni di assoluta sicurezza, essendo la macchina dotata di un 
sistema automatico di agganciamento e sganciamento delle aste, nonché di un sistema di allarme e sicurezza che avvisa 
l’operatore con un forte segnale acustico e isola immediatamente la macchina, in caso di urto accidentale con cavi 
elettrici. 
I tracciati delle perforazioni, non dovranno mai trovarsi sulla proiezione verticale del sedime di edifici sovrastanti (di 
qualsiasi tipo e destinazione). 
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L’esecuzione delle perforazioni non dovranno mai correre il rischio di interferire con tubazioni o cavidotti posati nel 
sottosuolo con una precedente perforazione teleguidata. Resterà quindi responsabilità esclusiva della società che 
intende eseguire la perforazione, scongiurare tali interferenze e conseguenti potenziali danni e pericoli, raccogliendo 
ogni informazione disponibile ed utile a portare correttamente a termine le operazioni, senza imprevisti. 
 
Art. 15 - INSTALLAZIONE DI MACCHINE OPERATRICI O STRUTTURE PROVVISORIE (GRU EDILI, IMPALCATURE, 
ECC.) 
Quando la manomissione del suolo, nel centro storico ed isole della laguna, viene richiesta per posizionare una GRU 
edile (per consentire il sollevamento e lo spostamento di materiali, in presenza di barriere o ostacoli al suolo che rendono 
difficile o impossibile movimentarle in altro modo), dovrà essere supportata da una relazione di calcolo, contenente le 
verifiche dei carichi supportati dal sottosuolo e delle tensioni che la GRU trasmetterà in regime di lavoro e sotto l’azione 
di forze accidentali, al fine di valutare l’estensione della propagazione di tali forze nel suolo e sottosuolo dell’area indicata 
per il posizionamento della GRU e di quella circostante. 
In allegato all’istanza di manomissione, dovrà essere presente la scheda tecnica della GRU (dimensioni, peso, portata, 
estensione sbraccio, ecc...) ed un elaborato grafico con pianta e sezioni, quotate, che riporti il posizionamento della 
GRU, con l’evidenza delle opere di sostegno interferenti con il sottosuolo (pali o basamenti in cls, ecc…).  
Dovranno essere riportare nell’istanza anche le modalità di trasporto della GRU, il punto di sbarco, lungo quale percorso 
e le modalità con cui la stessa sarà trasportata al punto di messa in opera, specificando il tipo di protezioni adottate a 
salvaguardia della pavimentazione veneziana, lungo tutto il percorso necessario. 
Dovrà essere allegata una dichiarazione da cui si evinca che il committente e/o i tecnici preposti, hanno preventivamente 
verificato direttamente con gli enti gestori dei sottoservizi, l’eventuale presenza di infrastrutture tecnologiche nel 
sottosuolo in cui saranno infisse le strutture di sostegno della GRU. 
Tutte le opere realizzate in sottosuolo (palificate,micropali, basamenti e plinti in cemento, ecc…) per il solo scopo di 
sostenere la GRU, dovranno poi essere rimosse contestualmente alla rimozione della stessa GRU, rendendo 
nuovamente disponibile al Comune il sottosuolo dell’area. Nel caso di opere non interamente removibili, il sottosuolo 
dovrà comunque essere liberato almeno fino a quota -2,00 dal piano di calpestio originario, in modo che dopo la 
rimozione della GRU, non esistano più opere interferenti con futuri interventi di manutenzione e posa di sottoservizi in 
sottosuolo. 
Qualora per il posizionamento della strutture sotterranee di sostegno, si rendesse necessario manomettere/deviare le 
reti fognarie pubbliche o private ivi presenti (previo accordi con i tecnici del Comune di Venezia), al termine dei lavori tali 
reti dovranno essere interamente ripristinate come all’origine. 
 
 

CAPO IV 
 
Art. 16 - MODIFICHE 
La Direzione Lavori Pubblici curerà l’aggiornamento, le modifiche e le integrazioni tecniche del presente Disciplinare 
tramite determinazione del Direttore. 
 
 




